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TORFIO tì APRILE 

Siamo corti clic i noslri conciti adi ni 

vonannoJattw una so lenne t es t imonianz» 

di grati tudine e di r ispet to al s o m m o I ta­

liano GIOBERTI cliimandolo a p i o m u o ­

vere colla parola que l le idee che egli 

proclamò cogli s c r i t t i , ed aprendogl i la 

via ad esser più lardi eletto a presidente 

della Camera de ' D e p u t a t i , il che sarà 

onore grandissimo pel nostro p a e s e , ed 

arra certissima del nostro pieno e durevole 

riscatto. 

Erasi già in questo giornale tributala la dovuta 
lode ai noslri fratelli di Savoia, i quali sin dalle 
prime minaccio di ima ingiusta aggressione si mo­

slrarono forti e concordi, « degni in tutto della 
grande famiglia italiana, alla quale essi apparten­

gono per affinità di schiatta , por antiche tradizioni, 
per cuiuimiane d'interessi, di dolori, di spettinate, 
di benefizi. Il fraterno amore ohe ci vincola alla 
Savoia ci rendeva ognor più penoso il timore che 
quelle provincia in cui ardono generosissimi sen­

timenti avessero potuto, perdio sosprese da un 
improvviso assalto , essere per qualche tempo ber­

saglio a sovvertitori disegni. Ma quella benedizioni» 
del cielo che guarentisce all'intiera penisola un'era 
di onesta libertà ha operato nella catena delle Alpi 
gli stessi miracoli che ebbimo ad ammirare sulle 
follili sponde del Ticino, dell'Adda e del Po. La 
città di Ciamberì è rimasta un momento immobile 
per lo stupore, allorché priva d'armati e d'armi si 
vide repentinamente invasa da una forte colonna 
d'uomini risolvili che si qnaiilieavano liberatori e 
quasi redentori d'una terra tenuta a schiavitù. Ma 
poche ore bastano per far ritorno alla prisca ener­

gia. Si supplisce alle armi con islrumonti di pace 
e d'industria; pochi fucili nelle mani dei più ad­

destrali ed il concorso di tulli pei' \seaceiare i bal­

danzosi fanno si che in breve spazio si conduco 
u line la generosa impresa. Dopo i fatli immollali 
di Lombardia, la liberazione di Ciamberì sarà il 
più bello avvenimento di questo tempo. In Savoia 
come a Milano si è combattuto pel santo principio 
della libertà e dell'indipendenza. Da Milano si 
scacciava lo straniero che opprimeva il popolo a 
nome dell'imperio. Da Ciamberì si .scacciavano uo­

mini che senza giusta missione velavano sotto il 
manto della libertà la più pericolosa delle tiran­

nidi. SI, noi tutti Italiani, dal ponte llelvicino e 
san Giuliano sino a Sparavento, vogliamo essere 
liberi, pienamente , perfettamente liberi ; non vo­

gliamo ci» la giusta libertà del popolo sia Iosa nò 
sotto il pretesto di una falsa legittimità, no sotto una 
ingannevole apparenza di libertà maggiore. Vogliamo 
lotti quella libertà che nasci» dai Mrtro voto del 
popolo regolarmente espresso. Vogliamo le istitu­

zioni le più larghe, le più liberali; ina le vogliamo 
consentanee alla condizione dei tempi e rette da 
quelle formo che, proposte dai più sapienti, sa­

ranno dall'effettiva maggioranza degl'Italiani libe­

ramente assentii». Accogliete, degni figli d'Italia, 
generosi difensori dolio Alpi, il tributo della gra­

titudine dei vostri fratelli, dappoiché la vigorosa 
lozione che avete dato agli autori dì un primo 
tentativo di disordine potrà esser bastante per sal­

varci da qualunque inquietudine di s'unii genere. 
Il vostro fallo fu come una seconda espressione del 
pensiero italiano ; quello cioè di una ordinata li­

bertà ugualmente aliena dalle oppressioni di un 
impero assoluto, e dal caos dell'anarchia. 

Non ignoro che vi fu un tempo in cui i vostri 
cuori erano mossi da due contrarli affetti. Da un 
lato il sentimento tradizionale che vi univa al Vie­

monte ; dall'altro la. maggior larghezza di vita ci­

vile di cui godevano i vostri vicini di Francia, e 
più compiutamente gli altri vicini, i buoni e leali 
Svizzeri. I funesti effetti «tetta Santa Alleanza, che 
aveva messa in ceppi l'Italia, si risentivano da voi 
al pari dei vostri fratelli di qua dei mouti. Era 
ben naturale che da voi si volgessero gli sguardi 
verso quella terra in cui il fatale sistema di Met­

termeli non aveva potuto svilupparsi con uguale 
pemieie. L'esito lamentevole delle prove falle in 
Piemonte nel 182) resero più duro il giogo che 
vi sovrastava, più vivo il dolore della vostra si­

tuazione. Le riforme moramente civili con cui s'ini­

zio il regno di Carlo Alberto , e sì camminò gra­

datamente per tre lustri circa, non restavano guari 
sensibili per coloro che avevano a continuo spet­

tacolo la vita politica dei popoli confinanti. Le ben 
più larghe franchigie dateci in ottobre dell'anno 
scorso, l'emancipazione dei comuni , le maggiori 
facilità per la stampa, le guarentigie individuali, 
il benefìzio de' dibattimenti public!, tutto ciò che 
recò sì gran gioia ai Piemontesi ed ai Liguri, che 
erano Mali maggiormente in grado di presentire 
le fertili conseguenze di queste concessioni, non 
aveva ancora potuto produrre sopra­ di voi un'im­

pressione mollo viva, preoccupali, quali sempre 
eravate, dalla precarietà di quei favori che pote­

vano essere tolti nello stesso modo in cui eransi 
accordali. 

Ben diversa è slata la condiziono degli spiriti 
vostri allorché apparvero sul nostro orizzonte isti­

tuzioni francamente rappresentative. Da quel giorno 
voi avete capito che la libertà ora conquistata por 
sempre; che il Re l'aveva messa nelle nostre 
mani; che a noi soli por lo innanzi toccava di 
sapientemente usarne. 

Lontano dalle grolle e speculalo concessioni di 
quei principi elio volevano riserbarsi il diritto di 
dare e di togliere sotto il singular pretesto che i 
U»o slattiti fossero stati regalati ( charles octroyées), 
Carlo Alberto ha dichiarato egli stesso che inten­

deva di .spogliare irreiofiibiltncnlc la corona (lolle 
prerogative che egli restituiva al suo popolo. Egli 
ha riconosciuto noi rappresentanti del popolo il 
diritto di proporre anche nel nuovo statuto fon­

damentale del regno lo modificazioni progressive 
alle a produrre quel inanimo grado di libertà che 
potrebbe convenire alla mutevole ragione dei tempi. 
Da quel momento voi avete capito che potevate 
essere Italiani e liberi ; anzi che la più solida, la 
più compilila libertà doveva esser quella di cui 
godrebbero quind'innanzi gl'Italiani sotto l'egida 
del sommo l'io, che foco scomparire tulli i con­

trasti, strinse sotto una sola insegna tutti i buoni, 
tulli i generosi, proclamando l'unione della libertà 
e della morale, facondo convergere irrotraltabil­

menlo il principio politico ed il religioso. 
l'orli di questo sanie inspirazioni , voi avole 

mantenuto nel suolo delle Alpi il salutare elemento 
costituzionale che debbo cementare l'unione e l'in­

dipendenza italiana. Voi avole fatto un grande be­

«eHzio, non solo alle vostre terre che non potreb­

bero sperare maggior grado ili prosperità fuori 
dell'unione italiana, ma anche, lo ripeto, a tutti 
i vostri fratelli della penisola, dando un nobile 
esempio che sarebbe in simile occorrenza seguito 
in qualsiasi altra provìncia d'Italia, dando una 
fruttifera lezione che itoti avrà, lo spero, bisogno 
di ossero ripetuta. RICCMIDO SINKO 

SIILE ELEZIONI 

Molto si è già detto sulle elezioni, sulla loro, 
importanza e, sulle avvertenze da aversi dai signori 
Elettori. Ma non mai troppo, né abbastanza si dirà 
su quest'argomento, perché, non ancora bene 
istruita la popolazione delle cose relative al reg­
gimento costituzionale, e non sapendo perciò pre­
vedere le conseguenze di più o mono buono ele­
zioni , può succedevo elio gli Elettori si lascino 
indurre, a malgrado di tutto il loro miglior volere, 
o per riguardi d' urbanità, o per prestigio di titoli 
o di cariche sostenuto, a t'aro, una scella di per­
sine, che conduca alla composizione d'una camera 
elettiva che non sia conformala al progresso san­
cito dallo Statuto, e non sia perciò la vera espres­
sione del voto della nazione. ­ La vera essenza 
d'un governo rappresentativo é il reggimento di 
tutti per tulli, il reggimento della cosa pubblica 
pel bone della nazione intiera, e specialmente poi 
dì quella parlo di popolazione la (piale, appunto 
perchè non siede al (fesco delio proprietà, o vi 
siede in luogo alquanto dimesso, non può, né, 
potendo, avrebbe sempre la capacità di prendere 
parlo, con cognizione di causa, alla elezione dei 
suoi rappresentanti. 

È dunque nei primi prineipii il' umanità, di 

carità evangelica, che coloro <ft* «Wo chiamati ai 
sciogliere i rappresentanti t*Étt nazione, pongano 
la massima cura a ciò elfo la scelta cada su per­
sone che abbiano già dato saggio dei loro senti­
menti di vera umanità, e di lelteofludimPfwi la 
cosa pubblica, massime in quei tempi in cui non 
solo lo scrivere, ma il far conoscere generosità 
di sentimenti, carità di patria, amore d'italiana 
indipendenza era (piasi delitto. In questa e itegoria 
di persone si è certi di trovare purità di senti­
menti, interesse per la cosa pubblica, vero im­
mutabile convincimento, civile coraggio, che sono 
le qualità richieste per un buono e fedele rappre­
sentante del voto della nazione, per un onesto 
procuratore generale, col quale nonle ptiossi, con 
verità di paragone, designare un deputalo alla 
Camera. 

Ai nomici del reggimento costituzionale, che pur 
sono conosciuti, tv coloro che mostrarono in ogni tempo 
di anelare al monopolio del potere, è da rifiutare 
assolutamente ogni voto di elezione. Gli uni e gli 
altri sono egualmente pericolosi, fa sete del potere, 
e del potere arbitrario, era e sarà sempre il loro 
primo bisogno. Saranno fautori del potere, qua­
lunque egli sia, se dal potere saranno accarezzali, 
e posli in allo seggio; invece saranno acerrimi 
nomici di tulli coloro che vorranno governare ne) 
vero interesse della cosa pubblica, appunto perché 
governerebbero por la nazione, e nel solo suo in7 
te resse ; saranno nomici il' ogni governo che sia 
veramente nazionale. 

Sono i falli che conducono alla conoscenza de­
gli uomini, e precedenti vi sono per ogni categoria 
di persone. I membri che comporranno i comitali 
elettorali delle Provincie, che già si stanno for­
mando, comitali indispensabili per condurre i meno 
istruiti ad una (mona «celta, possono conoscere i 
procedenti di ognuno che si presenti quale can­
didalo all'elezione, e possono anche, e devono 
proporre, diremo così d'uffizio, e sostenere quelle 
persone, lo quali sebbene utili alla cosa pubblica, 
non si proponessero esse stesse o per modestia, od 
anche per riideliziali riguardi. 

Nelle presenti congiunture una buona scelta di 
deputati é cosa, più che non sarà mai, impor­
tantissima, perché è la prima camera che si eleggo, 
perché avrà forse da rivedere le basi generali dello 
statuto , perché tutta Italia ha gli occhi rivolli 
a noi. 

Se la scelta sarà buona nel senso del vero pro­
grosso politico e sociale, l'Italia sarà salva, putrii 
rendersi e mantenersi indipendente. In caso con­
trario la discordia si caccerebbe nuovamente in 
questa cara nostra comune patria, ed avverrebbe 
fatalo disunione, prima ancora che sia cementata 
l'unione. E, con dolore immenso di tulli i buoni, 
la patria comune, l'Italia, oggetto d'immenso 
amore, di azioni generose, di sforzi inauditi, sa­
rebbe ricondotta in un nuovo abisso di miseria e 
di schiavitù. 

Dio ci salvi da sì crudele disastro ! e ci salverà 
liberandoci da una Camera antinazionale. E quanto 
a noi, sempre ricorra alla nostra mente l'ultimo 
grande cataclismi) della Francia promosso da una 
maggioranza non nazionale. Profittiamo dello lozioni 
dei tempi passati, delle lezioni della storia con­
temporanea. — Sono avvertimenti di Dio. 

G. A. CABBONAZZI. 
i 

APPENDICE 

1 

lori fiiroii celebrale nel duomo di Milano le so­

lenni esequie pei martiri di questa Iona due volte 
eroica, pel coraggio della lolla e per quello non 
men grande che seppe aspettarne il 'momento. Le 
anime de' morti, beate nell'eternità, sorridevano 
ili certo all'immensa pietà de' superstiti che , be­

nedicendo ad essi, giuravano di non dimenticarli 
mai. Uisorhandoci di dare più ampi ragguagli in­

torno a questa dolorosa funzione a cui l'Italia ed 
Europa tutta prendon parte col cuore, stampiamo 
il seguente canto del popolo, dottato in questa cir­

costanza da quel gentile ingegno di Giulio Carcano 
0 messo in musica dal piemontese Stefano Ron­

chetti. 

CANTO DEL POPOLO 
PER 1 MORTI DELLA PATRIA 

Por la Patria il saiiguo lian dato, 
Esclamando : Italia e Pio! 
L'alme pure han reso a Dio, 
Benedetti net morir : 

Hanno violo, e consumato 
Il santissimo marlir. 

Di quo' ferii — per noi molli 
Sacro è il grido, e non morra. 

Noi per ess! all'in ledenti 
Salutiamo i dì novelli : 
Sovra il sangue de'fialolli 
Noi giuriamo libertà! 
E sul capo de'polenli 
L'alio giuro tuonerà. 

Di que'folli — per noi morii 
Sacro è il grido, e non morra. 

Uno cadde , e sorser cento 
Alla voce degli eroi : 
Or si pugna alfin per noi , 
Fuggo insano l'oppressor; 
E Io agghiaccia di spavento 
La bandiera tricolor. 

Di que' forti — per noi morii 
Sacro è il grido, e non morra. 

O Signor! Sul patrio altare 
Noi t'offrimmo i noslri figli: 
Scrivi in Ciel, ne'luoi consigli, 
Dopo secoli, il gran di! 
Or dall'Alpi inaino al mare 
Tutta Dalia un giuro unì! 

Ricevemmo da due giorni un indirizzo del co­

mitato Israelitico al giornalismo Piemontese per 
ringraziarlo dello cure da osso spese por far trion­

fare la causa dogli Israeliti fratelli. Ci pennellano 
questi di rispondere da parte nostra che veramente 
son troppo cortesi, e elio la causa vera del loro 
trionfo è nella santità stossa del principio Evan­

gelico, il quale per applicarsi loro, non aspettava 
che i tempi. 

In segno intanto della nostra viva gioia che i 
loro voli a cui partecipammo sempre, siati coronali 
tra noi, publichiamo le parole dell'onesto e zelante 
rabbino Lelio Cantoni dirette al nostro Roberto 
D'Azeglio, il cui nome troviamo per tutto, ove si 
traila dì opere generoso da compiersi. 

S i , esimio Roberto , noi abbiamo lungamente patito, 
lungamente sofferto, lungamente pianto: ma il nostro pa­

tinicelo, la sofferenza nostra non fiaccò il coraggio, non 
intanto la speranza del risorgimento nostro, li pianto 
UQU era uè vite, uè abbietto', «svi» quello di cittadini aventi 
essi pure una mente ed un cuore , fieri di appartenere 
ad una stessa italiana patria, ed a cui si rilegavano i di­

ritti dell'uomo civile; era quello d'una stirpe gloriosa, le 
cui reminiscenze storielle rendono altiera per prodezza di 

vivere, per forte e tenace sentire, per civile sapienza so­

ciale; era quello d'una schiatta che coll'armi alla mano, 
capitanata da un Eroe , educata alla scuola del grande 
Mosè, conquistò una patria, che fu por più secoli illustre 
non per estensione di dominio o por febbrile ardenza di 
conquista, ma per superiorità d'intelligenza e per essere 
stata la culla del primo incivilimento de'popoli. Era quello 
della progenie dei Maccabei, cui bastò il magico uomo 
di patria per suscitare nell'animo di pochi ed inermi sa­

cerdoti t'entusiasmo della libertà e dell'indipendenza na­

zionale , e coli' ardente fiamma centuplicando il valore , 
cacciare il greco oppressore, lo stranioro, dal suolo natio. 
Da tali rimembranze dì coraggio o di valore di cui ab­

bonda la nostra storia anche dei tempi più infelici, e dal 
confronto dei fortunali nostri fratelli di fede dei vicini 
regni, scaturiva il nostro rammarico. 

So non che fra le domestiche mura gementi, noi tran­

gugiavamo il pane doll'aflliz­ione, perchè esclusi da pres­

soché ogni consorzio civile; ma non odio no'nostri cuori, 
non maledizione sulle noslre labbra, mai , mai, degnissimo 
Roberto. Anche in tempi per noi i più disastrosi ed iniqui, 
in mezzo agli strazi d'ogni genere noi non accusavamo il 
cristianesimo, perchè sapevamo essere quello una reli­

gione d'amore. Eccone una prova, umanissimo Roberto. 
Vìveva nella Spagna nella prima mela del secolo XVII 
Isacco Orobio, dotto e fervente Israelita. Per nessun'altra 
colpa, che per essere israelita, languiva per tre anni in 
duro carcere, sotl'eriva le torture più acerbe da quel tribu­

nale d'inquisizione. Fuggitosi, ricoverava»! nella terra fin 
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LA CONCORDIA 

AVVENIMENTI DI CIAMBERF 
Diamo qui, sulla fede di varie nostre corrispondenze, i 

principali ragguagli dei fatti di Ciamberì: 
Nel giorno die precedette quello della partenza da 

Ciamberì di S. E. il governatore , dell' intendente, del 
capitano dei RR. carabinieri 0 del commissario di guerra, 
Un' imponente manifestazione u cui avean preste parte i 
cittadini d'ogni classo ave» avuto luogo sotto le Finestre 
«tesse dell' abitazione di S. E. Scopo principale di questa 
manifestazione ora it rendere aperta testimonianza del­

l'amore che siringe il popolo savoiardo al Re, alla costi­

tuzione, alla causa italiana, e nello stesso tempo dimo­

strare al regio governatore le forzo di cui avrebbo potuto 
disporre nel caso d'un attacco. Questi ciò non ostante si 
decise a partire di nascosto dopo avere ordinalo agli abi­

tanti delie circonvicine comuni di avere a recarsi a 
■Ciamberì. 

Arrivarono infafti poco dopo delle bande di paesani 
armati ed andarorio al palazzo comunale, offrendo ai sin­

daci della città l'assistenza loro.' 
Tratlavasi di opporsi agli operai che giungevano da 

Lione per proclamine la repubblica nella Savoia. 
Eransi inviati incontro a questa turba repubblicana dei 

negoziatori, con incarico di dissuadere quanti savoiardi 
erano in quella turba , dipingendo il danno elio sarebbe 
avvenuto al loro paese ed alla causa italiana da quella 
imprudente dimostrazione. 

Udite queste parole molti degli aggressori mutaron d'av­

viso, ma gli agitatori eli' erano in gran parte francesi non 
vollero acquetarsi alle ragioni, riserbandosi d'inviare una 
staffetta a Lione per intender gli avvisi di quel commis­

sario del governo provvisorio. Yiveasl intanto nella città 
in una grande agitazione, quando giunsero il governatore 
e l'intendente promettendo pronto soccorso di vicini sol­

dati. Cosi passò il giorno di «abbaio e di domenica. 
Il lunedi una ventina d'operai entrò in Ciamberì can­

tando una pnlrìolica canzono, e gridando viva la re­

pubblica. Il popolo non dia quasi retta a questi pertur­

batori, che furon tosto segnili da mille cinquecento circa 
loro compagni , i quali s'impadronirono senza contrasto 
dei vaiii corpi di guardia della città. Pubblicarono un 
loro proclama minacciante ed insultante polla popola­

zione. 
A malgrado però dell'apparente forza di questo partito 

)1 grido di vìva la repubblica non ebbe un eco nel po­

polo , e fil sempre coperto dal canto della Savoiiitnne. 
Manifeslavasi anzi nei cittadini mollo risentimento contro 
questi perturbatori che volevano imporre leggi a nomo 
della libertà; ma i sindaci temendolo conseguenze d'ima 
zuffa, diedero opera a calmare l'effervescenza. 

La repubblica fu proclamata , ma quando trattossi di 
organizzare un governo non se ne potè venire a capo. 1 
sopraggiunli e coloro che li aveano chiamati, retrocedet­

tero all'aspetto della responsabilità che stavano per ad­

dossarsi, onde non si riuscì che a formare una specie di 
commissione amministrativa composta di persone di vario 
classi dio non vollero accettare. 

Il pericolo dell'anarchia o l'aspetto del disordino ec­

citò inline cosi altamente l'indegnazioec della popolazione 
elio il mattino dol quatte» corrente , a sei ore , la lolla 
cominciò su tutti i punti. 

11 governatore , sulla dimanda dei Savoiardi, poso in 
marcia da Aiguebelle per Chambery un corpo di tre­

cento uomini. 
Si suonò a stormo nelle campagne e nella città, ed il 

popolo tulio risposo alla chiamata. 
1 contadini accorrevano armati di vanghe, di forche 

e di fucili. L'attacco fu energico e così pieno di entu­

siasmo che non durò più d'un'ora. 
I repubblicani si diedero bentosto alla fuga, ma una 

gran parte furon falli prigioni ed una trentina uccisi dal 
­ furor del popolo, fra cui si distinsero i campagnuoli ed 

una contadina che uccìse un operaio colla sua falce. 
Due pompieri rimasero sul campo ed alcuni altri eb­

bero ferite più o meno gravi. 
La repubblica durò_ ventidue ore, è questi suoi fautori 

ne usarono per bruciate 1» carte dei carabinieri , e per 
fare qualche altro tentativo di distruzione. 

Ogni cosa è adesso in perfetta calma; e si attende da 
un istante all' altro 1' arrivo dei soldati ilio vengono da 
Aiguchellus. 

IL GENERALE GIROLAMO RAMOR1NO. 
Il generale Raniorino, di cui annunziammo l'arrivo tra 

noi e la genorosa proferì», nacque l'anno 171)2 in Genova 

da Giovanni, valente capitano di marina. Educate nel 
liceo di Versailles, si distinse particolarmente negli stndii 
matematici. Entrò dopo alla scuola di Saint Cyr, e usci­

tene in età di dicfasclte anni rei'grado di sottotenente, 
fece la campagna d'Austria nel 1800 e combattè nel 18tÓ 
e 18il ÉIIIIO conte dell'Oceand. Nell'anno seguente servì 
nell'artiglieria in Russia, e vi fa fregiate detta croce delta 
legion d'onore. Aiutante di campo del general» di divisione 
Vial nel 1813, lì» nominalo nel 18t4 da Napoleone c*y, 
dell'ordine della Riunione, e finalmente noi 1815 rapo 
squadrone detto sialo maggiore dello stesso imperatore. 
Caduto questo , non piegò il ginocchio al governo della 
rislaurazione, e si ritirò da suo fratello in Savoia. Prese 
una parte energica al movimento piemontese dol 1821 , 
e forzato a cedere dalla necessità , * imbarcò a Genova 
per la Francia, ove privatamente visse in seno all'ami­

cizia. Ma all'insorgere della Polonia nel 1831, egli ac­

corro a difendere quell' eroica terra , e superati stenti e 
pericoli senza fina, giunge il 28, di marzo a Varsavia. 
Nominato colonnello di brigala dal generale in capo, si 
distinse subilo con tali filiti, che il governo nazionale gli 
die in premia l'insegna dell'ordine Polacco e poscia l'altro 
fregio della croce nera. Ma la più gloriosa per lui fu la 
battaglia eli'ei diede il 10 aprile ad Igmiia; dopo la vit­

toria di cui, fu nominato da' suoi prodi e poscia confer­

mato generale dal governo della nazione. Alcuni giornali 
che si stampavano colà a quest' epoca fanno i più estosi 
elogi del suo valore e dell'amore che gli portano i sol­

dati. Ci rincresce che lo spazio ci manchi por tulli enu­

merare e descrivere i fatti d'arine che illustrarono il no­

slio generale; ci basterà il dire che prevalendo alla fine 
il nemico, ci si balle magnanimamente fino all' ultimo, 
e rientralo nel suolo neutro di (ìallizìa, potè dire di non 
aver lasciato né un cannone , né un carro, né un fucile 
in potere de' Russi. Onorevoli sommamente sono le ac­

coglienze che gli vennero fatte per tutto al suo ritorno, 
e gli alleviarono in parlo il poso della sventura. 

Ora quest' eroe è tra noi. E so I' amor d' una terra 
grande, ma estranea, fé' oprar tanti prodigi al suo brac­

cio, l'amor della patria gliene farà operare ancor do' più 
grandi. E l'osilo della lotta non frustrerà più questa volta 
il desiderio del forte. 

n'intenta per l'Italia. Oramai dietro alla trinciera delle 
Alpi, baluardo di natura , sorgerà il bello e forte regno 
di Piemonte » di Lombardia, baluardo di nazionalità, il 
che conferisco ad affratellare le divise province d'Italia e 
ad affrettare l'effettive unità d'Italia. 

Si pensi al regno italico, eretto Mia spada di Napo­

leone. Quel regno fu generate dalla invasione straniera, 
ed era predominato dall'influenza francese; si risontlvadel 
dispotismo imperiate. 

Non era libero, non era indipendente; puro era Uno; 
e benché l'unità fosse mantenuta dalla forza, e non creala 
dall'armonia, pure bastò a partorire mirabili •fletti. Quel 
regno ebbe in brevissimo tempo un bellissimo esercito , 
consumalo inutilmente nelle ingloriose campagne del l'i 
e del 15; ebbe una bellissima armala nell'Adriatico ; ebbe 
studii ed università fiorenti, ebbe ordini ed amministra­

zioni civili e regolale. E se, purgalo dall'influenza fore­

stiera , fosse stato regno italico di fatto, com'era di nome, 
senza dubbio il risorgimento d'Italia sarebbe sfato affrettate 
di un mezzo secolo. 

Ora il regno unito di Piemonte e di Lombardia può 
partorirò gli slessi ottimi effetti; anzi più corti, e più ec­

cellenti; poiché queste è più armonico, se è meno esteso 
di quello. D'altronde la Lombardia non è stata sfruttala 
dall'oppressione austriaca; le sue pianure, irrigale dalla 
acque inestiirihili dillo Alpi e dal sole potente d'Italia, 
sono ancora feconde di mossi abbondantissimo; gli studenti 
pavesi, lo donne milanesi, i beccai bresciani sono ancora 
i discendenti degli eroi della lega. 

Né gli altri principi italiani debbono o possono impe­

dire elio la Lombardia si ronginnga col Piemonte. 
Quella congiunzione è dettata, è richiesta dal volere 

del spopolo, dall'utile della nazione. Ora gli «lati non più 
sono patrimonii di principi; ora la politica non è l'inte 
resse delle dinastie, ma la felicità delle nazioni. Carlo 
Alberto (ho primo aiutò i Lombardi, che primo assali gli 
stranieri, elio primo sguainò la sua spada per l'Italia, 
Carlo Alberto sarà il capo della Lombardia. Questo re 
guerriero sarà il guardiano delle Alpi; Pio IX sarà il 
patrono del paese; e la comune patria, la patria italiana 
sarà sicura di sé, del suo destino, del silo avvenire. 

I giornali napoletani trattano distesamente di 
Lombardia e, desiderano, come noi, l'unione di, 
questa provincia colle altre Milieutrionali d'Ilaliiv 
Ecco, tra gli altri, un articolo della Nazioni. Noi 
lo riproduciamo per tutta lodo dello scrittore, e 
perche , su questo argomento, non ci sia tra breve 
che una sola convinzione in Italia. 

Tutti gli avvenimenti europei hanno una stretta atte­

nenza cogli avvenimenti italiani. La repubblica di Francia 
uvea proclamala l'indipendenza d'Italia ; la rivoluzione di 
Vienna l'assicura. L'impero di Carlo V crolla; l'Austria 
si rigenera. Il cerchio ferreo, elio senza armonizzare strin­

geva in un fascio la nazionalità italica, ungherese, po­

lacca, è spezzato. La vecchia diplomazia è sparita con 
Mettermeli, che n'era l'ultimo rappresentante. Tutte quelle 
nazionalità sono indipendenti ; esse lo hanno già sentilo: 
Ciascuna si è emancipata dagli artigli dell'aquila grifagna; 
ciascuna ha già adottalo la forma di governo conveniente ai 
suoi bisogni, alle sue disposizioni. L'Ungheria forse sarà re­

pubblica. La Lombardia, cui le squisitezza dell'oppressione 
viennese rendettero più italiana, risorge per congiungersi 
di l'orme politiche, com'era di sorti nazionali, co! rima­

nente d'Italia. Essa entra nel circolo dell'unità ilalica, e 
senza turbarne l'equilibrio ne accresco la forza. La Lom­

bardia si congiungo col Piemonte, e si copre dello scudo 
e della spada di Carlo Alberto, di questo glorioso erede 
degli antichi duchi di Savoia. 

tiran fatto è questo, fecondo di grandi risultamcnti. La 
emancipazione della Lombardia consolida la libertà italiana 
e ne assicura l'indipendenza Forse i quest'ora l'ultimo 
tedesco sarà slato caccialo cljll'iiltinia alpe. Gli intrepidi 
piemontesi volarono sulle rive del Ticino e del Po; egli 
indomiti lombardi divorarono i loro nemici. (ìli stranieri 
che calpestavano le pianure cisalpine, pesavano sul cuore 
di tutta Italia. E tutta Italia dee levarsi a cacciare gli 
stranieri. lì già Roma e Firenze vomitarono indizio od 
entusiasmo sulle frontiere. Anche Napoli invici­» giovani 
e soldati a questa crociata. Questa sarà forse l'ultimiti 
guerra d'indipendenza, coinbattqla da tutta Italia e san­

tificata da un Pontefice. 
La Lombardia si congiiinge col Piemonte. Questo regno 

unito dei popoli liguri e doi lombardi è un grande avve 

Diamo luogo di buon grado al seguente articolo 
entrano dal 22 Mano , giornale officiale del go­

verno provvisorio di Milano, siccome quello che 
tende a distruggere certi rumori, che potrebbero 
se non affievolire l'affetto che Ioga e legherà sempre 
le popolazioni italiane fra loro, far nascere almeno 
supposizioni che non onorerebbero troppo l'Italia, 
massimamente in queste circostanze. II nobile lin­

guaggio del signor Fava e degno veramente di 
elogio, e noi ci associamo tanto più volontiori a 
lui, in quanto elio i sentimenti da lui espressi 
furono sempre i nostri, e confidiamo il siano di 
lutti coloro che amano sinceramente l'indipendenza 
e la libertà d'Italia. 

Se delibiamo dar fede a notizie giunteci per diversi 
canali, sarebbe a lamentar grandemente l'opera di alcuni 
i quali pare si piacciano spargerò in Piemonle rumori in­

giuslissimi, e tali da intiepidir l'entusiasmo ivi destato 
doll'incomparabil valore dei Milanesi. Chiunque si pro­

vateia di allentar per qualunque modo il vincolo di unione 
che stringe le varie famiglie italiane, senza avvedersene 
serve alla causa dello straniero; ondo che noi non esi­

tiamo a dichiarar nimici del bene comune tutti coloro i 
quali in l'orino ed altrove andassero spargendo elio dai 
Lombardi si faccia piccol conto degli aiuti del re darlo 
Alberto o de' prodi Liguri e Subalpini, lo un tempo in 
cui si agita la gran causa della rigeneraziono italiana 
quel è l'onesto cittadino che osi porre in campo auliche 
gare di stupido municipalismo, o recenti timori dì futuro 
usurpazioni? E che.' l'Europa intiera non è ella testimo­

nio solenne ai generosi sforzi, ai sagrilici, alla lealtà di 
Carlo Alberto e dell'esercito suo? Un re che espone la 
vita di sé e do'suoi figli, proclamandosi in faccia al 
mondo alleato e fratello de' Lombardi; una nazione che 
non conta i milioni bisognevoli pei l'impresa santa; lante 
migliaia di giovani distintissimi che interrompono studi e 
proposti per correr semplici soldati solto il fraterno ves­

sillo; tante famiglie avvezze alla comodità della vita, che 
volenterose slaccano i cavalli da'!e carrozze per attaccarli 
ai cannoni, tutto ciò sarà oggetto di diffidenza ? — Ri­

d'allora a noi ospitale, l'Olanda: quivi apertamente si mise 
a professare II giudaismo, e a difenderne le dottrine. Ma 
quella mano tuttora illividita dalle ferree catene, scriveva 
queste parole. « lo ho spesse volle conceduto che il vangelo 
inculcava una dottrina santissima. Se Cristo e gli apostoli 
non predicassero tale dottrina, e non avessero il carattere 
d'un ammirabile santità, in qual maniera le genti dareb­

bonu loro ascolto, corno a pevsone inviate da Dio? Se con­

sigliassero iniquità, ribellioni, omicidii, adulterii, latrocinii, 
vendette, un odio vicendevole,' oltrecchè da nessuno s.ir 
rebbero creduti , come rei sarobbono stati castigati dai 
giudici e condannati alla morte, ciò che eglino corto non 
ricercavano. » Cosi i noslri più caldi propugnatori della 
fedo avita, e pur la quale ebbero a sopportare le più 
atroci pene, accuratamente, caritatevolmente distinguevano 
il cristianesimo, da ciò elio era un' assoluta aberrazione 
di quollo. Così noi dimentichiamo quei pochi che tene­

brosamente andavano sussurrando all'altrui orecchio essere 
gli ebrei una schiatta degenere e maledetta, tentando rosi 
di arrestare quello slancio universale di fratellanza e di 
concordia , che indissolubilmente unisce ornai tutti i cit­

tadini d'una stessa terra: li dimentichiamo risolutamente 
perchè non propugnavano il cristianesimo, ma menlivanlo. 
Se non che il traviamento nello spirito umano , non è 
esclusivo ad un sol popolo e ad una sola olà. Per esso 
vengono stravolte le ideo più sane, ed all'abuso della 
forza, al conculcameuto de'dritli più sucri, non v'ha elio 
un passo. Ma la sua durala è scritta negli arcani del 
cielo, e quando sou maturi i tempi, e l'ora della ripara­

zione è suonata, Dio è grande, invano vi si resisto, pe­

rocché l̂a volontà sua irremissibilmente si compie. Una 
parola uscita dal Vaticano, una parola cho risuonava per­

dono e fratellanza, proferita dalle labbra del sommo Pio, 
parola che in sé racchiudeva la condanna d' un intero 
passalo, la riparazione dell'avvenire, echeggiò per l'orbo 
intero, elettrizzò ogni animo , e fece palpitare di gioia 
migliaia di cuori..Quella parola tu sì potente che atterrò 
la secolare barriera dell' intolleranza , che acerbamente 
divideva, i fratelli d'una slessa terra; barriera che suscitaci 
improvvidi od ingiusti rancori , nutriva antiquati pregiu­

dizi, popolari errori, sconce o ridicole credenze. Percioc­

ché se le leggi informano i costumi, anco le leggi creano 
le opinioni, le quali sono o false, od erroneo od esage­

ralo, a misura che quelle son. improvvide, ingiuste o (i­

ranuiche. Il consorzio fa che gli uomini meglio si com­

prendono; i pregiudizi succhiali col latte, e non di rado 
sventuratamente o malizi osameli te mantenuti dal fana­

tismo e dalla ignoranza , spariscono a poco a poco per 
dar luogo a sentimenti più miti, più equi, più giusti. La 
comunanza ingenera fraternità; mentre l'isolamento, il se­

paratismo è fumile d'orgoglio, d'egoismo, di disprezzo, 
che finisce coli' odio. Ala la gloria d'un popolo civile, di 
squisito sentire fornito, di spirito elevato e folle dolalo, 
maturo a liberlà , consiste nel mantenersene incolume o 
non subirne le inlluenze. Tali rivelaronsi le subalpine 
gelili. Poiché non sì tosto l'augusto nostro Monarca e 
J'adre dischiuse al Piemonle un' era novella di gloria e 
di libertà, ecco come por incauto in ogni mente sorgere 

un pensiero , in ogni cuore suscitarsi un voto , da ogni 
labbro pronunciarsi una parola il riscatto israelitico. Quanto 
noi ne fummo commossi non è a dirsi; il dolce nome di 
fratelli, che ìnudito per lo innanzi, scendeva nel fondo 

; degli animi noslri, ci strappava lagrime di contentezza e 
di riconoscenza. 

1 Ma voi, umanissimo ed immortale Roberto, gloria del­

patriziato, sostegno dei pusilli, consolatore degli orfani e 
. delle vedove, voi vi faceste campione e duce della eletta 
! schiera, composta d' illustri personaggi iteli'.ordine sacer­

dotale e laicale, e colla voce, cogli scritti, e colle opere 
propugnaste la santa nostra causa. 

Se nella trimestri pugna noi vivemmo giorni d'ansia e 
di angoscia , non dubitavamo del trionfo. E come dubi­

larno con un magnanimo od intrepido Monarca , padre e 
rigcnc­ralore de'suoi popoli, un Carlo Alberto? Come du­

bitarne s' egli è cinto di consigi.eri tali , i cui nomi per 
l'alio sonno, per le splendido virtù fauno di loro questo 
contrade superbe? 

' Ed ora che i generosi sto.zi vennero da vittoria coro­

nati , e noi israeliti pressoché uguagliali agii altri cittadini, 
noi pieni il cuore di letizia , di vivissima riconoscenza e 

I di fervido amore, innalzammo al sommo Iddio inni di 
grazia, fervidissimo preci perchè dischiuda il tesoro delle 
benedizioni sue e piovano sull'augusto capo dell'ottimo re, 
sulla reale famiglia , su voi, indilo Roberto , sui nostri 
benemeriti difensori, su tutti i fratelli cristiani , e su 
questa a noi carissima patria, che giuriamo di difendere 
ed illustrare coll'ingcgno o colla mano, dividerne i peri­
coli ed aspirarne alla gloriu. L. CANTONI. 

cordiamoci, che quindici giorni fa, quei soldati che ora 
si accampano nelle nostre pianure, slavansi tranquilli 
presso al domestico focolare in Stilla od a Nizza! Rìcor. 
diamoci che se il soccorso fu ritardate di qualche giorno, 
non devo accagionarsene il re, o la nazione, si bene le 
tenebrose arti de' nostri nemici. Pensiamo pia preste ali» 
miracolosa celerilà con cui si raccolse un esercito, alla 
unanimità dello slancia clic lo guida a combatter por noi, 
e certamente non ci sembrerà, pauroso il grido di Fica 
Carte Attorto , capitano tlelV esercito italiano] Esso non 
iirchhtde per fermo veruna anticipala risoluzione di pio­

blcmi politici, ma è la schietta e doverosa espressione di 
tutti i cuori che si elevano all'altezza del sentimento italiano. 

A guerra lìnila, quando l'idra austriaca sarà abballili,, 
dalla clava italiana , quando la pace assennala, allora h 
nazione deciderà. Ma intanto Italia ricambia di lodi e ili 
riconoscenza gli alti generosi, da qualunque parte le ven­

gano. Ed atto generoso invero è quello del Piemonte e 
del suo re , il quale per sViòcorrerei ha già posposti un­

portanti interessi nel proprio state , e non dubitò ricini. 
mare le truppe dalla Savoia in un momento in cui tremila 
operai affamali, in bando della Francia, melton­sossopra 
il paese. 

Egli è indispensabile che un corpo di soldati ordinali 
s'abbia :i raccogliere lungo una linea strategica per ope­

rare con unità e non alla spicciolata. I nostri volontari! 
assicureranno senza dubbio la decisiva vittoria, ma un 
eserrito regolare è di assoluta necessità per combattere 
in aperta campagna il grosso delle schiere nemiche. Non 
pretendiamo che Iddio abbia ad operare miracoli ad ogni 
momento; la cacciata degli austriaci è pei milanesi tal 
gloria die non potrà esser mai menomala dal fraterna 
soccorso di vermi altro popolo d'Italia. Ogni l'atto par­

ziale, per quantunque eroico, di poco vantaggerebbe li 
condizion nostra , ed ogni germe di rivalità ci potrebbe 
esser fatale, qualora giungesse a far nascere l'incertezza 
o I' inquietudine negli animi dei nostri alleali. 

Se queste ed altre gravi considerazioni si offerissero 
alla mente di alcuni pochi novellatori politici , conosce 
rebbero di leggieri di quale imprudenza, per non dir peg­

gio, dlen prova anticipando i lor giudicii, e provocando 
intempestivo discussioni. L' ora dì delfar dottrine politi­

che non è, a nostro avviso, ancora suonala; è cosa lo­

devote il manifestare un'opinione qualsiasi, purché det­

tata da sentimento sincero del giusto; ma il promovere 
e il consumar falli definitivi, o sol» il suscitar dimostra­

zioni che possan 'condurre a ciò, è inopportuno o perico­

loso. L'educazione del popola alle grandi doUrine sociali 
incominci pure da questo istante con lìbero insegnamento: 
ciascuno sia largo a lutti del frutto delle proprie osserva­

zioni ed esperienze; ma nessuno si attribuisca missione di 
guidare gli avvenimenti o col timore o co'tumulti. Fidiamo 
in Dio e in noi medesimi; ogni cosa riescila al termine 
desiderato, perocché il senno del popolo, sì laminosamente 
mostrato nel presento commovimento, non fìa che manchi 
nel giorno della final decisione. In Dio e liei popolo noi 
ci sentiamo forti e gridiamo concordi: 

Viva Pio iniziatore della nostra rigenerazione! 
Viva Carlo Alberto capitano dell'esercito italico! 

Ma più allo ancora: 
Viva l'indipendenza e la libertà d'Italia ! 

A. FÌVÌ 

Pubblichiamo un'altra lettera di uno dei tigli 
dell'ex viceré di Milano tolta anch'essa dal gior­

nale officiale II 22 Marzo. Questi scritti non ab­

bisognano di commenti ; il miglioro od il più elo­

quente è la pubblicità. 

Verona, 13 mano'. 
Caro Ernesto, 

Ho rìcovulo il denaro. A Leopoldo ho appunto scritto. 
Quindi egli sa ciò elio in questi luoghi accadde. Qui 
siamo in un grande ospedale dì pazzi. Le nolizio di Vienila 
che sanne assai dell'imperatrice madre e Sofia , le quali 
non vogliono che si rechi ai toro Viennesi it minimo, 
ebbero anche in questi luoghi le loro naturali conseguenze 
Cosa sia accaduto in Bergamo io non lo so bene, ma tu 
sei più vicino alla sorgente di me. Un'ora fa arrivò Col­

letti dalla cancelleria , che disse aver trovate in Bresri» 
barricale , e che si deve aver fallo fuoco. Certo è elio 
nella notte in cui dormimmo in quella città, noi collegio 
de' gesuiti si sparò un petardo per atterrire i rispedivi 
abitanti. So non cadesse nel tempo presente, questo 
sarebbe veramente un pensiero classico. I gesuiti devono 
già essere fuggiti a Chiari. Qui accaddero ed accadono 
ancora delle pazzìe ; ieri sera dopo che al nostro arrivo 
si è raunata tutta la popolazione, e che tulli, tanto quelli 
colla barba die senza, ci aveano salutati^assai cortesemente, 
doveva essere i­'luminalo quel quartiere della città dove 
abitiamo. In quella circostanza si dovevano fare degli 
evviva alla costituzione e simili, ma per fortuna piovve­

Verso lo 8 ore però si raunò un' immensa moltitudine 
innanzi al nostro albergo gridando: viva il ciceri, ritti 
l'Italia, la eoititiuùme, fuori il ricerè, abbasso i Gesuiti! te­, 
e siccome non fruttarono nulla te parole del podestà o 
del delegato, e quella gente dichiarava di voler andarsene 
tranquilla a casa, appena avesse veduto il viceré, com­

parve questi al balcone , e fu ricevuto con immenso ap­

plauso. 
Le grida continuarono quand'egli si era già ritirato, o 

i capi della sommossa si portarono dal delegato, e diclii»­

rarono che poscia dovesse pubblicare anche qui le con­

cessioni arrivate da Vienna e già pubblicato da PalfTy • 
Venezia. Ma siccome non era arrivalo nulla, si manda­

rono in pace, ed essi gridarono partendo: domani all' 
dieci, ed alenili aggiunsero, armati. 

Allora ognuno perdette la testa ; lutti si credevano gii 
messi allo spiedo, arrostili, ecc.; si decise di andare » 
Mantova, ed anzi di partire alle 2 della notte. Era gi» 
dato l'ordine dì fare ì bagagli, quando la signora mailr». 
che per evitalo il rondino col militare, e por la albo ca­
gioni elle tu conosci, pendeva assai per questo espediente! 
mi chiamò e mi domandò cosa io no pensassi. Certo non 
mi aspettava una tale domanda ; pure dissi liberamenl» 
la mia opinione': essere questo un errore mollo grass­

land, , mostrando con ciò al popolo di aver timore e ili 



LA CONCORDIA 

fuggire in 
simile, 

una fortezza, ove la conseguenza sarebbe stata 
forse peggiore dimostrazione, ed ove v'è una 

guarnigione «'■ »PPen» a battaglioni, mentre qui ve ne 
sono di più fo» v a r i generali P e r condurti­ Mi guardò 
con meraviglia e mi domandò se vedessi volentieri che 
la truppa avesse ad agire, e che si spargesse sangue. Non 
potei » fi* rispondere che si, ma soggiunsi, che, seguendo 
il mio consigli0! n°n si sarebbe sparso sangue, ma fui 
deriso. Fummo mandali a casa clic erano già le nove 
e un quarto, e si dovea partire alle 2 del mattino; non 
orino cinque minuti elio era arrivate a casa, che papà 
mi man»1" n ''"«mare per dirmi che non si partiva, ciò 
■sseiul»»'1 s l , t " dichiarato per imprudente da lutti i ge­

.. a | j . ciò elio fece ammutolire la signora madre. 
Pella città circolarono quindi numerose pattuglie miti­

lari, ina tutto ora tranquillo. Queste stalo durò sino ad 
' allo 10. Quando tutto il mondo afilli! alla piazza dei 

Presso di noi vi è una mozza compagnia del tuo 
Oggi 

Signori 
reggimente a guardia; ed un'altra mozza compagnia di 
ltrodiari con 8 cavallcggieri come riserva. Innanzi alla 
,.,,,1, sfilarono un'altra compagnia di Brodiari e due altre 
nils pia*™ <loi Pignori. Franante era sfato comunicato 
nell'avviso qui incluso un estratto della Gact. di Vienna, 
di mollo che quei signori non sapevano bene cosa fare. 
Finalmente si scelse una deputazione di S individui, che 
dovea pregare nostro padro che ritirasse la truppa, e con­

cedesse mm guardia civica che avrebbe certamente man­

tpiiuto t' ordine. 
Lo truppe dovettero ritornare alle caserme, eccettuati 

quelli che son qui nella casa, e una mozza compagnia 
aranti «"» Delegazione, e siccome in Vienna erasi accor­

dato l'armamento degli studenti, papà permise la forma­

zione di 400 uomini, che scelti fra facoltosi cittadini, 
dovessero seguire non armati le pattuglie militari, curare 
l'ordine» ed evitare i conflitti Ita i militari e borghesi. 
Tulio ciò non è che provvisorio, perchè devo essere ap­

provilo dall' Imperatore ; ma pure ora s'incominciò, e 
devo finiremo ? Cosa ne dirà il militare? Vorrei sentire 
S. M. Appena era stata fatta questa concessione, si ra­

dane tto' immensa moltitudine innanzi all' abitazione di 
nostro padre, e lo chiamò fuori. Da queste momento fu­

rono tutti pazzi. 1 ricchi distribuirono danaro e coccarde 
Incolori; i più poveri le prendono e si ubbriacano, e 
eo«ì tulli girano tumultuando colle coccarde tricolori polla 
Città gridando: Viva l'Italia! 

Oggi alle 3 tutti quelli che voglion prender parte alla 
liunrdia­Civica devono farsi inscrivere nell'Arena; nat»­

i dimenio se ne presentarono assai più di 400, e preten­

deranno l'accettazione, e allora ricomincierà il guazzabu­

glio. Peccato che s'abbia dato principio a Vienna, e si 
■bilia esleso a tutte lo provinole, cosicché non si può 
qui negare ciò che fu concesso a lutti, del che nascerà 
vero malcontente ed insurrezione: noi ne abbiamo ba­

stanti esempi. Me ne duole por l'armata; ora abbiamo la 
guardia civica in Verona, e naturalmente ne sarà intro­

dotta in tutte il regno, e per Venezia sono già stati ac­

cordati 200 uomini alle medesime condizioni. Dìeesì sì sìa 
fallo fuoco nella piazza di S. Marco, o perciò morti cinque 
uomini (nessun rovescio). In Vicenza si voleva prendere 
U delegazione d'assalto, e piantarvi la bandiera tricolore, 
ma non si riuscì. Da Padova non si sa ancora nulla. La 
posta da Milano che solitamente arriva alle 8 ore del 
mattino non è ancora giunta alle 4; se le fosse accaduta 
qualche cosa, auguro ai Milanesi che ne sieno restati per 
lo meno 300 sul luogo. Ecco la conseguenza degli avve­

nimenti di Viennn. La truppa deve essere stala mal con­

dotta, o, ciò che è il più verosimile, e che ho dello sin 
da principio, deve essere stato proibite dall'alto (donne) 
di far fuoco; altrimenti i Viennesi avrebbero ottenute al­

tre concessioni. Sì sollevano ì capelli sulla fronte in pen­

sando cosa si pretendeva già in Ungheria, a Vienna, in 
Boemia, in C­allizia. 

Se non succede un miracolo, possiamo tutti quanti fare 
il nostro bagaglio. La casa di Mettermeli a Landslrasse 
(iiresi distrutta interamente, e questi sono i fedeli Vien­

nesi ! 1 capi sono completamento impazziti, la maggior 
pailc di loro sono ubbriachi, e girano per la città gri­

llando: Viva l'Italia! Essi abbracciano i soldati del con­

line conio fratelli, e lo stesso fanno con tutti gli ufficiali 
del caffè, al Prà, elio sono assai titubanti. Essi presero 
un Ullìziale degli Usseri sulle spalle, e lo portarono in­

torno gridando: Vivano i fratelli Ungaretti Per questa 
scia m'aspetto qualche altro gran guazzabuglio; e se ac­

cade qualche cosa domani scriverò. 
Il tuo reggimento e il battaglione Brodiani hanno una 

uditissima presenza; anello Windùchariih è bello, e gli 
uomini clic io vidi hanno buonissime cavalcature. Sento 
in questo punto elio fra un' ora incomincia l'inscrizione 
della guardia civica, dove vi saranno certamente dette 
liti per la preminenza; alcuni dicono che in questa cir­

costanza si benediranno le bandiere, naturalmente trico­

lori, al elio assisterà anello il viceré; e ciò accade in una 
città di provincia austriaca ! IUNIEBI. 

CROMCA POLITICA. 
ITALIA 

LOMBARDO­VENETO. 
Milano, il '•> aprile. 

Sappiamo oggi sol», da lettera privata, elio verso là sera 
del 2 la legione lombarda M,inaia respinso, sulla riviera 
di Salò, 1500 croati ciie volevano aprirsi una via per la 
Valsabbia. Benché non vi fosse forte fatto d'armo, la le­

gione vi si fece molto onore. 
Oli austriaci sgombrarono ier nolle da Monlechiaro , 

Calcinata e Lottato, ponendosi in cammino per Mantova 
e Vorona. Coll'intendimento di stringere d'assedio Verona, 
le truppe piemontesi gì' inseguouo. Un rapporto uflìciale 
annuncia elio a Monlechiaro sarà queste mattina accam­

pato il gonerale Dos colla maggior parte della sua co­

lonna. Un mosso fu ieri spedito oltre Castenedolo per 
mettersi in relaziono col corpo del generale Trotti. 
Si è così dileguala la probabilità di una battaglia in 
quelle parti. Centro dei l'atti militari saranno quind'in­

nanzi Mantova e Verona. 
Valsabbia si va da' nostri sompio più rafforzando per 

modo clic ninna sorpresa è da temersi da questo lato. 
In Broscia venne ior l'altro fallo prigione un ufficiate 

austriaco mentre usciva in carrozza por la porla Torre­

lunga. Alcuni lo affermano un, aiutante di Hadetzky ve­

nuto ad esplorare. Nel giorno «tesso fu pure arrostato un 
capitano dei dragoni travestito. lori vi giunsoro altri sei 
ufficiali fatti prigionieri sulla riviera di Salò. 

Un proclama di Radotzky dichiara Verona in istato d'as­

sedio. Vi s'intima la consogua delle armi entro 24. ore 
che si cnmpivan* ieri, e al cittadino contravventore è 
minacciata la pena di morto. Rifiutatasi quella guardia di 
città di prestar giuramento per combattere ne' ranghi 
austriaci, venne essa pure disciolta e disarmata. Il gene­

roso feld­marc»ci»l!o impose indi un pie»tito di 3 milioni, 
al che per impotenza essendosi ricusate te municipali 
autorità, assegnò un termino d' altre 24 ore perche si 
desse una risposta meglio ponderala. Colpì intanto di se­

questro la cassa del municipio, quella degli appaltatori 
dei dazi, quella do' pupilli ed altre. Per impedire che si 
suonasse a stormo fé' occupare dai soldati tutti i campa­

nili. Si calcolano a Verona 11,000 uomini. I forti che la 
circondano sono tatti muniti di batterie. 

Val governo provvisorio di Milano. 

NOTIZIE. 
. » TORINO 

Ieri i giornali di Genova non giunsero. Di questo con­

lialtempo vuoisi accagionare un po' di malumore insorto 
'ifgli operai. 1 carrozzieri ed i facchini ne avevano dato 
'esempio, ed i compositori si ritirarono sul monte A ven­

dilo. E cosa però che nulla teglie alla quiete ed alla 
h'anquillilà del paese. 

— Ieri il circolo politico dell'Associazione agraria no­

minava nel suo seno a scrutinio segreto un eomitalo cen­

trale ptr l'elettone, composto dei signori prof. Berti, D. 
f­srulli, avv. Dazioni, Francesco (Slargano, avv. Fabre, 
"vv. Ferraris, conte Micheliui, marchese Moulezemolo, 
»vv. Sineo. 

— Essendosi cantate Domenica scorsa un soldino Tedeum 
per la vittoria lombarda nella panocchialo del borgo di 
nricherasio , il generoso parroco colse quest'occasione per 
nicUar fortemente il popolo a sacrificar per la patria, vita, 
«istanze, tutto. Vivano, vivano sempre tutti i parroci « 
»»cerdoti di questa tempra! 

Oggi l'armata di S. M, scende e passa l'Oglio, il qnar­

tier generalo a Pozzuolo, il primo corpo a Marrana. 
Il nemico non ci aspetta in nessun luogo, egli abbon­

dano tutte te sue posizioni , ripassa il Mincio e divide 
tutte le sue forze , chiudendolo parte in Mantova , parto 
dirigendole a Peschiera e Verona. Così ci sarà libero at­

torniare e chiudere Mantova e dar mano al generale Du­

rando sul "basso Po. 
11 generale Zucclii alla testa di parecchio migliaia di 

Veneti e Friulani ha sorpreso Palmanova, fortezza dì 
primo ordine, rinforzala con gran cura e grandi speso 
negli ultimi anni. 1 generali austrìaci Giulay e Nugent 
hanno riuniti cinque reggimenti per marciar »u essa e 
riprenderla. 

AI di là delle Alpi dicesi si radunino rinforzi austriaci. 
Questi non sono, uè possono essere aumerosi, come sono 
detti da alcuni giornali austro­tedeschi. 

Se mai, scendendo , ne' piani della Venezia , essi vi 
troveranno I' esercito piemontese riposalo dalla precipita­

zione con che fu ordinato, e dalle marcie forzate che fece 
da 15 giorni, od accresciute dagli aiuti di tutte le Pro­

vincie d'Italia. (Gazs. Piemontese). 
STATI PONTIFICII — Roma Si «.arso. 

PIUS PP. IX. 
A I P O P O L I D I T 1 L I 1 

Salute ed apostolica beneditione. 
« fili avvenimenti, che questi due mesi hanno vedute 

con sì rapida vicenda succedersi e incalzarsi , non sono 
opera umana. (ìuai a chi in questo vento che agita, 
schianta e spezza i cedri e te roveri , non ode la voce 
del Signore! Guai all'umano orgoglio, so a colpa oa me­

rito d'uomini qualunque riferisse queste mirabili mutazioni, 
invece di adorare gli arcani disegui della Provvidenza, 
sia die si manifestino nelle vie della giustizia o della mi­

sericordia: di quella Provvidenza nelle mani della quale 
sono tutti i confini della terra! E noi, a cui la parola è 
data per interpretalo la mula eloquenza delle opere di 
Dio, noi non possiamo tacere in mezzo ai 'desideri!, ai 
timori, alle speranze, elio agitano gli animi dei figliuoli 
nostri. 

» E prima dobbiamo manifestarvi, che se il nostro cuore 
fu commosso nell'udire che in una parte d'Italia si pre­

vennero coi conforti della religione i pericoli dei cimenti 
e con gli atti della carità si fece palese la nobiltà degli 
animi, non potremmo per altro, né possiamo non essere 
altamente dolenti por lo offese in altri luoghi recate ai 
ministri di questa religione medesima, le quali, pure quando 
noi conilo il dovere, nostro no tacessimo , non però po­

trebbe fare il nostro silenzio che non diminuissero 1' ef­
ficacia delle nostre benedizioni. 

» Non possiamo aurora non dirvi, che il ben usare la 
vittoria è più grando e più difficile cosa che il vincere. 

» Se il tempo presente ne ricorda un altro nell'istoria 
vostra, giovino ai nipoti gli errori degli avi. Ricordatevi 
che ogni slabilità ed ogni prosperità ha per prima ragion 
civile la concordia: che Dio solo è quegli elio rende una­

nimi gli abitatori di una casa medesima ; che Dio concede 
questo premio solamente agli umili, ai mansueti, a coloro 
che rispettano le sue loggi nella libertà della sua chiesa, 
nell'ordino della società, nella carità verso tutti gli uomini. 
Ricordatevi che la giustizia sola edifica: elio le passioni 
distruggono: e quegli che prende il nome del re dei re, 
s' intitola ancora il dominatore dei popoli. 

» Possano' le nostre preghiere ascendere nel cospetto 
del Signore, e far discendere sopra di voi quello spirito 
di consiglio, di forza e di sapienza, di cui è principio il 
temere Iddio: allineile gli occhi noslri veggano la pace 
sopra tutta questa terra d'Italia, elio se nella nostra ca­
rità universale per tutto il mondo cattolico non possiamo 
chiamare la più diletta, Dio però volle che a noi fosse 
la più vicina! 

» Datum ttomae apud S. Mariani Maiorem, die XXX 
martii MDCCCXL YÙl, Pontificatus Mostri anno secando. 

Pius PP. IX. . 

—■ Con biglietto di S. Em. !\. it sig. cardinale prefetto 
della S. congregazione degli studi, miniatiti doti' istruzione 
pubblica , è state nominato professore della cattedra di 
meccanica neh' univorsilà di Bologna , per la morte del 
dolt, Luigi Cussinelli, il sig. doli. Luigi Harilli, in forza 
del concorso sostenuto a pieni voti avanti il collegio ma­

tematico della nominata università. (Gasi, di Roma). 
— 11 comando gonerale della guardia civica di Roma 

ha pubblicato il seguente ordine del giorno straordinario. 
• Essendosi stabilita hi formazione d'una suddivisione 

d'artiglieria civica mobilizzala, sono invitati quelli che ne 
volessero far parte a presentare in questo comando i loro 
requisiti entro 24 ore : come pure si avvertono quelli che 
già gli avessero presentali, di dichiarare entro il termine 
suddetto, se fossero disposti ad essere mobilizzati. 

> In seguilo dì ciò si procederà alla scelta, a norma 
di quanto venne stabilito coll'ordine del giorno a slampa 
degli 8 corrente. 

» Roma, li 28 marzo 18WÌ. 
il Ten. yen. P. ROHMULIOM. • 

— Il comando del corpo dei bersaglieri, appena venne in 
cognizione che partivano truppe volontario per la difesa 
della patria e della indipendenza italiana, fu sollecjlo di 
far pervenire a S. E. il ministro dolle armi un indirizzo 
per metter subite in movimento una parte degl' individui 
del corpo stesso, si a piedi o sì a cavallo, compatibilmente 
alla terza che trovasi diramata in sette delle provincia 
romane, ed ottenne dal prelodate ministro in grazioso ri­
scontro non pur le convenevoli lodi, ma la gralissima as­

sicurazione , che avrebbe egli tenute a calcolo I' offerta, 
nell'occasione che altre truppe dovessero ordinarsi alla par­

tenza. {L'Epoca). 
— Ier sera (29) giunse il generale Ferrari coll'aiiitante 

di campo Masi; tosto il concerto della città venne a fe­

steggiarlo, più tardi, un numeroso stuolo di militi della 
legione nostra cantando inni nazionali, si recò ordinata­

mente sotto le finestre del generalo ad acclamarlo. Egli 
affacciossi e, parlò ringraziando e raccomandando la disci­

plina per l'avvenire, giacché dei giorni trascorsi egli aveva 
molto a lodarsi. 

Questa mane (30) allo ore 7 si mosse per Temi, ove 
si soggiornerà tutl'oggi. Il cielo ed il bel tempo seconda 
la nostra spedizione, (Dotto Paltode). 

— 11 municipio romano ha nominato una commissione 
all'effetto dì provvedere alla pubblica istruzione ed alle 
cattedre che rimangono vacanti per la partenza dei gesuiti. 

— Possiamo con fóndamente smentire la voce aparsa 
da taluni (al solite intendimento, s'intende!) che nelle 
sore scorse fosse aflìsso al convento dei PP. Agostiniani 
e dei PP. della Minerva il significante motte di ­ est lo­

canda. I liberali in una voce alta ed unanime protestano 
energicamente contro simili atti, fabbricali da quella gente 
perdute che indarno s'affatica di screditare la nostra ma­

gnanima moderazione. (Dalla Speransa). 
TOSCANA. 

Lucca, 3 e S aprile. — Mentre l'animosa gioventù dello 
scuole è accorsa all'invito elio la chiamava per difondere 
colf armi alla mano la santa causa dell'indipendenza ita­

liana, solo l'università di Lucca si è fatta rimanere ad­

dietro. 
Pisa e Siena sono forse scese a quest'ora nelle pianure 

dell'Emilia per proseguire sul teatro della guerra L'uni­

versità luccheso, benché costituita militarmente, non ha 
sinora ricevuto ardine alcuno. 

Eguale in amor patrio alle altre università, sappiamo 
che anche la gioventù del nostro liceo ancia il momento 
di abbracciar l'arme, e noi protestiamo contro questa di­

menticanza, che noi momenti attuali potrebbe attribuirsi 
ad insulto. 

MODENA. 
Scrivono che il governo provvisorio di questa città ha 

fissalo che col giorno 25 aprile devo essere stabilita la 
forza del paese, e con quale potenza sarà fatta unione. 
Gran parte dei cittadini propendono per l'unione al Pie­

monle. Il governo provvisorio è in mano d'uomini elio 
godono con ragione fa simpatia del popolo. 

PIACENZA. 
Il consesso civico di Piacenza ha pubblicato il 27 una 

notificazione con cui fa sapere : 1» che non istituì un 
governo provvisorio per accrescere te frazioni in cui è di­

visa l'Italia, ma a preparar modo onde, quant'tra in lui, 
furie a mano o mano minori; 2" die le simpatie piò nu­

merose dei Piacentini sono per aggregarsi al Piemonte; 
3° che prima desiderano che il roto comune si manifesti 
largamettte e solennemente; 4" e n questo fine quando 
parrà opportuno, (tee o più registri saranno aperti nella 
sala del Comune di Piacema e negli uffici di ciascun co­

mune forese, nei quali ognuno con breve formala esprimerà 
il suo pensiero. ( La Riforma. ) 

DUE SICILIE. 
Napoli, 28 mano. — Il giornale uflìziale pubblica 

queste sera due rapporti telegrafici di Messina. 
La tregua durava ancora lino alle 'ó pomeridiano del 

dì 27. 
Lo stesso giornate reca il seguente articolo : 
• Le ultime notizie giunteci dei casi di Lombardia e 

della parte che vi ban preso le armate ed i volontari 
degli altri stati italiani, hanno sempre più determinalo 
l'animo del re, il quale aveva già in mente di prender 
parte attiva al compimento della italiana indipendenza. 

• Il real governo quindi si occuperà del modo il più 
efficace di portar pronto soccorso ai nostri fratelli lom­

bardi. 
« Speriamo anzi che in questa occasione ogni discor­

dia sarà calmata, e Siciliani e Napoletani si accorde­

ranno in una sola intenzione, in quella cioè di concor­

rere con tutta Italia alla sua assoluta e sospirata libertà. > 
Nulla possiam dire ancora alla definitiva composiziono 

del nuovo ministero ; fra gli uomini chiamati a comporlo 
esìste diversità di opinioni su di un punto capitate del 
programma da dar fuori. Sappiamo che due riunioni 
hanno avuto luogo, ma senza alcun frutto. (Tempo.) 

— 29 mano**— Rapporto telegrafico : 
7/ ««mandante le armi nella cittadella di Messina 

a S. E. il ministro della guerra e marina. 
« Giunsero ieri lord Minto e l'ammiraglio Parker, e 

stamane è venuto un uflìziale dirigendo a me un com­

plimento da parte loro, a cui si è risposto cortesemente. 

Il lord viene come particolare per divertirsi e l'ammira­

glio partirà sta sera. 
Da Messina, all'una pomeridiana del di 38 marzo. 

(Costtftwtonah.) 
—­ Le gravi condizioni politiche dell'Italia superiore 

comandando particolari provvedimenti perchè si possa 
assumere un' attitudine conveniente ai bisogni del tempo, 
con la data di oggi stesso si sono emanate le disposizioni 
por chiamare «otto le armi il reste del contingente della 
leva sospesa nello scorso anno. 

E nel temp» istesso si fa noto che dì poi verranno 
successivamente pur chiamate le diverse parti delta ri­

serva, e ciò nòti solo per portare l'esercito al suo numerò 
completo, ma benanche per dargli quell'aumento di forze 
che gli ulteriori bisogni potessero mai richiedere. 

(Costitutianalt.) 
— Nelle ore pomeridiane del giorno di ieri imbarca­

ronsi alla nostra rada Io LL. AA. Meltemot Ali od Ibra­

him Pascià, il primo sull'Alessandro per Alessandria d'E­

gitto, e il secondo sulla fregata l'Oditi per Malta. 
Nel momento dell'imbarco e tiett'aKro della partenza 

delle AA. LL. i legni stranieri qui ancorati moslraronsì 
pavesali e fecero salve. 

Sfamane è pervenuto a queste porte da quell» di Pa­

lermo il pacchetto francese a vapore da guerra il Pin­

gouin. (Idem.) 
— I valorosi cittadini della Calabria volgevano giorni 

sono queste nobili parole : 

« Ai NOBTBI riiATziu si Siciu*. 
» Siciliani ! 

» Con la più profonda commozione dell'animo noslro, 
con la più protenda commozione di un popolo libero, 
abbiamo noi tutti accolte le vostre fraterne parole, lo 
vostro Iodi fraterne. E noi vi ringraziamo, o fratelli, te­

neramente vi ringraziamo, ed i vostri sensi generosi suo­

neranno sempre vivissimi nei nostri Calabresi. Non son 
nuove le nostre reciproche simpatie, non »on nuovi i 
nostri reciproci affetti. Di unanime accordo voi, Siciliani 
di Messina, e noi, Calabresi di Reggio, levammo primi 
il vessillo dell'indipendenza italiana, facemmo primi ee­

cheggiare sui nostri monti il santo grido dejla libertà na­

zionale. 

« Gloria' eterna ai nostri generosi fratelli del primo 
settembre ! 

■ E non siete voi, o Messinesi, non siete voi a noi 
conosciuti con i più santi legami dell'amicizia, della pa­

rentela, delle domestiche consuetudini? 
« Non sono a voi comuni i nostri interessi, i nostri 

traffichi, i lavori delle nostre braccia? Non prèteslawmo 
noi altamente con ta voce e con gli scritti contro il bom­

bardamento dell'invitta Palermo, contro il bombarda­

mento della nostra cara ed eroica Messina? 
« Ogni vostra sventura, o Siciliani, è sventura nostra, 

è nostro ogni vostro fremito! Palpitammo, piangemmo , 
I imprecammo. Ogni cupo tuono di cannone ci scuoteva 
I dolorosamente le fibra, ripiombava noi cuore! E men­

tiva, sì, solennemente mentiva chi disse fra noi, o Mes­

sinesi , che questo noslro spiaggio scintillavano di festose 
fiamme, mentre costassi moriva e vinceva. I nostri teatri 
son chiusi, mute il brio delle nostro civili e domestiche 
conversazioni. Non più foste, ma lutto! Tutti sospiriamo 
pace, lutti pace gridiamo. 

« E come polremo noi gustare i soavissimi frutti della 
libertà, come potranno conciliarsi gli spirili col patte 
novello, riaprirsi te vene del commercio, sollevarsi la 
miseria dei nostri fratelli popolani, distribuirsi il pane 
quotidiano all'onesto operaio se non avremo la Pace? 

« Voi combatteste, o magnanimi, e vinceste; ricon­

quistaste col sangue i vostri diritti, col sangue li santi­

ficaste. 
• Ma ora, dove andate più olire? dove vi formerete?... 
« Consumerete voi quella separazione, di che con ansia 

inquieta ci addoloriamogli che si addolora l'Italia tutta? 
« Noi domanderemo rifitrme al governo, domanderemo 

costituzionalmente tutto quelle riforme che,"dopo maturo 
consiglio, reputeremo consentanee al compiuto sviluppo 
del nostro ordinamento politico, per aggiustarlo alla no­

stra coudizione, alia condizione dei tempi. Domanderemo 
(piesto riforme nel prossimo parlamento con la potenza 
(lolla parola ragioiuitrice; le domanderemo con la potenza 
della stampa, che prevale ai cannoni. 

« Saremo sempre concordi ed uniti coi nostri fratelli 
del continente, coi cosivi fratelli di Napoli, grideremo sem­

pro al governo che la Sicilia abbia pace; grideremo a 
voi, o Siciliani, che non corriate agli estremi; gride­

remo che si compongano senza indugio le nostre comuni 
sorti, affinchè quello straniero che sospira la nostra ser­

vitù , che guarda rabbioso il nostro risorgimento nazio­

nale, non abbia a gioire delle nostre divisioni, non ab­

abbìa a fomentarle con le sue pratiche oscene. 
« Comprenda alfine l'Buropa che la libertà italiana è 

fondata e non crollerà. Non causa municipale, ma causa 
italiana è la nostra ; ed all'indipendenza ed unità della 
nostra veneranda Italia sia diretto ogni nostro affetto, ogni 
nostra opera, ogni nostro sacrifizio. 1 nostri principi sa­

ranno con noi , non potranno non esser con noi. L'indi­

pendenza italiana • stabilmente guarentita dalla nostra 
ferma attitudine , è guarentita dal novello1 periodo di pro­

gresso sociale in cui è entrata l'Europa dopo l'esemplare 
rivoluzione di Francia. 

Nel santo nome di Pio IX e del vangelo inaugurammo 
la nostra politica rigenerazione e nel santo nome di Pio IX 
e del vangelo la compieremo. 

Viva l'Italia! Viva Pio IX! 
(NasionaleJ 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 2 Aprile. Il Monittur pubblica varii alti uffi­

ciali. Uno tra questi instituisco una commissione incaricata 
d' esaminare le misure da prendersi per completare l'in­

segnamento nelle scuote nazionali veterinarie, e di rego­

lare l'esercizio di questa professione. 
Con alto decreto il governo provvisorio stabilisce che 

coloro i quali morirono combattendo polla libertà nelle 
giornate di febbraio, o che riportarono tate ferite da ren­

derli inabili al servizio militare, diano diritto a quegli 



LÀ CONCORDIA 

tra loro fratelli che sono chiamati dalla legge di rocluto, 
all' esenzione accordata dall' art. 13 S 1 della logge del 21 
marzo 1832 a colui il cui fratello è in attività o fu am­
messo al ritiro per ferite ricevuto per causa di servizio, 

Il governo provvisorio infine dà alcuno disposizioni in­
torno al reclutamento di 80,000 uomini sulla classo del 
1847, ordinato per legge del 27 giugno ultimo scorso. Per 
questo decreto i giovani -soldati comprosi nelle listo can­
tonali sono messi a disposizione del ministro della guerra 
a partire dal primo di maggio. 

— Il suddette giornate oppoucsi con molta energia alle 
voci che circolano nell'Aleniagna in proposito d'una sup­
posta aggressione da farsi por parte dei democratici tede­
schi stabiliti in Francia, coli' appoggio del governo prov­
visorio. Egli accerta positivamente che la Francia ha 
rifiutate soocorsi in denaro ed in ormi così ai Tedeschi, 
come ai Belgi, ai Polonosi ed ai Savoiardi, aggiungendo 
che basterebbe il discorso dì Lamartino ai Polacchi per 
convincersi che so la Repubblica rifiuta le armi ad un 
popolo che geme nel!' oppressione nel punto stesso in cui 
le temerebbe utilissimo il ristabilire la nazionalità della 
Polonia, non potersi ragionevolmente credere eh' essa voglia 
poi appoggiare ne' loro moli i tedeschi che già si son li­
berati dal giogo imposto loro dai proprii principi. — 

— La Riforme, conchiude un suo brevo articolo sulla 
presente crisi commerciate in Francia, con queste parole 
che possono dar luogo a molte riflessioni: — 

• Ecco il dovere de' ricchi : o concedete alla fame o 
rendete i capitali al commercio, all'industria, agli affari. 
Ci dite che temete d'avventurare i vostri capiteli 
Forsecchò il popolo non vi fa credito , da due mesi » 
queste parte ? » 

— La Commissione pegli operai stabilita a Parigi sotto 
la Presidenza di Luigi Diane continua i suoi studi. Pare 
che varie rorporazioni stanche di trovarsi sempre nel regno 
della teoria, abbiano deciso di comune accordo e nello 
interesse tanto de' padroni quanto degli operai di venire 
ad accomodamenti particolari fondando delle commissioni 
speciali miste in egual proporzione d'operai e di padroni. 

— Lione. La Gazzetta di Lione contiene i seguenti fatti 
di cui diamo un sunto a' noslri lettori: 

L'Avvoltoio battello a vapore cho fa il servizio tra Va­
lenza e Lione, giunse in questa città, spiegando una ban­
diera o fiamma bianca, col motto Avvoltoio tra duo striscio 
una rossa e l'altra azzurra. Oltre a questa fiamma l'j-l»-
volloio era munito secondo il consueto a poppa della ban­
diera tricolore Ciononostante la vista del piccolo stendardo 
rhe appariva quasi interamente bianco, commosse il popolo 
di Lione elio sospettò in questo fatte un qualche intrigo 
pella parte de' legittimisti. Non così tosto il vapore ap­
prodò, la folla volea portarsi alle vie di fatte e sommer­
gere il malaugurato battello. Per buona sorte dalla folla 
ammutinata sortì una voce; questo legno è sequestrato 
dalla nazione; e tosto cedettero le minaccio e la proprietà 
fu rispettata. 

La giustizia sta adesso informando un processo sullo 
cagioni ch'han mosso il capitene dol('/tt>t'ot'(oto a questo 
atto inesplicabile. 

— Marsiglia. Gli artisti tipografi eh' cransi portati a 
qualche eccesso, ritornati alla ragione, hanno sottoscritto 
d'accordo coi principali una tariffa de' prezzi de' lavori, 
e sono ritornali alle loro officine. 

SPAGNA 
Madrid 28 marzo. — Et Espectador pubblica in queste 

data le seguenti poche notizie che fan seguito a quelle 
da noi pubblicale nel nostro numero d'ieri; 

» La tranquillità pubblica sino all' ora avanzata della 
notte in cui scriviamo, non fu turbala. Osservavasi ieri 
un imponente apparato militare alla porte del sole, dove 
crasi poste un cannone. Varii distaccamenti di cavalleria 
e d'infanteria stavano sulla piazza maggiore , in quella 
della Cebada , nella via Toledo ed in altri punti. La 
truppa cbho ordine di tenersi armata nei proprii quartieri. 

ANNOVER 
Il principeKzartoryski giunse qui ieri. Quasi all'istante 

una folla immensa si radunò por salutarlo. In tutta la 
sera s'intuonarono dei canti patriottici. Ad Hamm, a Mih-
den , ed a Rakobourg il principe venne ricevuto col 
grido di Viva la Polonia. (Gazs. di Colonia). 

DANIMARCA 
Copenaghen 25 mano. — Il re ed il popolo Danese 

sono d'accordo di non coderò il ducalo di [Schlewisrh. 
12000 uomini circa, saranno destinali ad occupare questo 
ducato. I forti sono armati, come pure molli vascelli. 

Vogliono porsi al sicuro-dogli attacchi di un nemico 
esterno. ( Boersenhalle). 

WURTEMBERG 
Stuttgard 29 marzo. — jeri sera alle 7 si circondò di 

un fuoco di paglia il ritratto del re di Prussia, e dopo 
avervi tirato sopra qualche colpo di fucile, si gettò nel-
I' acqua in mezzo allo acclamazioni della folla. 

(Mercurio di Souabe!. 
POLONIA 

Varsavia, 20 marzo. — Una notificanza del generale 
governatore militare di Varsavia intima agli abitanti della 
città, ad eccezione degli ufliziali dell'armala attiva e degli 
impiegati civili, di consegnare nello 24 oro tutte le armi 
da fuoco. Chiunque nasconderà armi sarà tradotto davanti 
al consiglio, di guerra. I propri.etarii d' armi riceveranno 
dei certificati costatali li la loro proprietà. Il capo della 
polizia ha ordinalo che dopo lo 11 della sera, nessuno, 
ad eccezione dei militari, potrà attraversare la città senza 
una lanterna. 1 contravventori saranno arrestati dallo pat­
tuglie della polizia. (Gazs. Univ. di Prussia) 

i PRUSSIA. 
1 Berlino , 21 marzo. — Il signor conio d'Arnim ha di-
i mandata ed ottenuta la dimissione delle sue funzioni di 
| presidente del gabinetto, fatto in seguito agli avvenimenti 
J del 18 marzo, e che i signori Champhausen (di Colonia) 

ed Hansomann ( d'Ai* la Chapolle ) sono entrati al mi­
nistero. 

— La legione polacca cho si era qui formata , cessò 
oggi il suo servizio, giacché ella è per partire alla volta 
di Poseu; la sua partenza precipitata venne causata dallo 
slato degli affari a Varsavia. 

— Un ordine di gabinetto del re di Prussia annunzia 
che S. M. ha decisa la formazione di un ministero spe­
ciale per il commercio, l'industria ed i lavori pubblici. 

— Ecco la risposte del re alla petizione presentala dai 
deputati dotte città renane, 

» L' indirizzo cho mi venne rappresentate da una de­
putazione di diciotlo città renane, trova, ne' suoi punii 
principati, la sua risposta in quella che feci alle deputa­
zioni dello città di lìroslaw, e di Lnqiiitz, o cho venne 
pubblicate il 32. In ciò che concerne la presentazione alla 
dieta, cite si riunirà fra pochi giorni, di un progetto di 
nuova leggo elettorale, sulla base della quale l'elezione im­
mediata e la convocazione della rappresentanza ddl po­
polo prussiano, avrà luogo senza, ritardo, credo aver data 
«ma risposte soddisfacente a tulli i voti espressi noli' in­
dirizzo, con la risoluzione d'una rappresentanza di popolo, 
a fine di poter tanto più sicuramente operare, quanto lo 
proposizioni folte da un' altra parte saranno puro esa­
minate. 

« Il difetto di confidenza verso qualche membro del mi­
nistero , espresso nell'indirizzo, m'induce a farvi la se­
guente dichiarazione. Più forma è la mia risoluzione, più 
sicura è la mia persuasione della necessità indispensebite 
di non circondarmi che di consigli cho, risponsabili detta 
rappresentanza del popolo, godano della sua intera con­
fidenza, più io tengo a lasciar decidore le voci dogli 
organi legali, che potranno essere intesi in poco tempo, 
prima nella diete riunita, quindi dalla rappresentanza del 
popolo, che è per formarsi. È mia ferma volontà di mar­
ciare prontamente e decisamente, ma pacificamente e con 
riflessione, verso la mela , per cui solo sarà guarentito 
l'avvenire delle grandi istituzioni di uno stalo, lo invito 
le mie fedeli città renane a sostenermi nell' eseguimento 
del rato progetto. 

Potsdam, 18 marzo 1848. 
Fuosaico GiiuxiKHfo. (jrfon.) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
STATI SARDI. 

PROCLAMA MOLI ABITANTI DELLA TARANTASIA « DELLA SAVOIA 

(ìli abitanti delle provincie unite della Tarantasia e 
dell'alia Savoia gelosi di conservare, per quanto può da 
essi dipenderò , inlatte I' onoro del loro paese , dichia­
rano solennemente che mentre ilnoalroREJamatissimocom-
batteperla santa causa dell'indipendenza italiana, che nel 
momento in cui una terribile lotta si prepara, e elusalo, 
atenerla il noslro governo fidando nell'amore de'suoi po­
poli ha commesso al nostro patriotismo I' incarico di 
difenderne te frontiere , e di vegliare alla nostra tran­
quillità interna ; che ne! momento in cui i destini d'I­
talia si decidono o che il sangue della brava armate dei 
nostri Savoiardi , dei nostri fratelli di tutte le provincie 
dello Stalo sta per versarsi, e forse già si versa sui campi 
della battaglia, sarebbe viltà il pensare ad un cangia­
mento di regime politico. 

Qualunque sia la sorte che la Previdenza risorba al 
nostro paese, le provincie unite della Tarantasia e dell'alta 
Savoia non consentiranno, mai ad avvilirsi, profittando di 
un momento critico per cangiare il sistema politico e sta­
bilire un governo separato. Essi credono die l'onore della 
Savoia che sino ad ora si conservò così puro sarebbe 
mucchiato per sempre se noi consentiamo senza resistenza 
ad accettare nelle circostanze presenti un' altra dorma di 
governo da qualunque parte ci venga offerte od imposto; 
osso sono persuase che le alice provincie dalla Savoia 
sono animate dai sentimenti medesimi ; avranno la loro 
simpatia quelle che si serberanno fedeli ; la loro avver­
sione quelle ehe saranno ribelli. 

Viva il Re ! Viva la cosliluziono! 

Sogliono 
provincie. 

le signature det principali abitanti delle dette 

LOMBARDO-VENETO 
MILANO Ci aprile 

Possiamo annunciare che il Direttorio Federale della 
Svizzera entrando in relazione officiale col noslro Governo 
Provvisorio ha nominato presso di lui uu Delegato straor­
dinario nella persona del signor colonnello Federale Luvini-
Perseghini, il qualo arriverà a giorni a Milano. 

— Oggi stesso pervenne al Governa provvisorio un di­
spaccio della Regia Segreteria di State di S. M. Sarda, 
mercè «ui fu accreditalo presso il Governo medesimo nella 
qualità di incaricato d'altari di S. M. il re Carlo Alberto, 
il marchese Gaetano Pardo. In seguito a ciò il Governo 
provvisorio , onde darò anch' esso al Governo Sardo una 
nuova prova delle relazioni amichevoli che a lui lo strin­
gono, ha accreditato presso di lui nella medesima qualità 
d'incaricato dall'ari il signor Carlo d'Adda. 

COMITATO DI SICUREZZA PUBBLICA 
Cittadini ! 

La generosa simpatia che la più parte delle nazioni d' 
Europa s' affienò a dimostrarci in questi ultimi tempi, 
formando voli per la nostra redenzione dall'austriaco ser­
vaggio, c'impegna a raccomandare a voi, che deste nella 
vittoria luminose prove di moderazione e magnanimità, 
perchè abbialo a continuare agli stranieri tutti che qui 
hanno dimora quei santi riguardi dì ospitalità onde andaste 
finora distinti, non estendendo contro l'individuo quella 
giusta indegnazione contro l'Austriaco Governo, che vite 
efficace incitamento di valore nelle memorabili giornate 
di marzo. 

Noi abbiamo d' altronde molti nostri fratelli dimoranti 
all'estero e particolarmente nell'Austria: la loro personale 
sicurezza in conseguenza esigo elio si proteggano gl'inte­
ressi degli stranieri fra noi, a ciò che loro venga usala 
parità di trattamente. 

Facciamo in somma per modo che coloro che furono 
leslimonii delle vostre prodezze, reduci poscia nelle patrie 
loro, attestino sìnceri dell'opere vostre gloriose e de' vostri 
magnanimi sentimenti. 

Milano, addì 4 aprilo 1848. 
Pel Comitato. 

FAVA, Presidente. — Avv. P. A. CUUTI. — CIUCINO. — 
SOI'BANSI. — LIMONI, 

P, COHUUZZI, Segretario. 

PIACENZA. — Persona vomita tenera da Piacenza as­
sicura che a Parma il popolo vergognavasi d'aver accet­
talo la oostiluzione del Duca, e intendeva di dichiararsi 
libero. Il nobile o fermo conlogno di Piacenza ha Contri­
buito assai a questa reazione. 1 Piacentini sono armali e 
disposti ad ogni evento; hanno fucili e cannoni tolti agli 
austriaci. La forlozza a quest'ora è pressoché rasa al suolo 
Ha istituito un governo provvisorio pel proprio ducato, 
ma dichiara di volere far causa comune cogli altri Stati 
italiani, e attendere per ciò la definizione della guerra. 
Dopo accetterà il voto della nazione intera. La reggenza 
di Parma ha fatte pratiche d'accordo con Piacenza, ma 
furono respinte come inaccettabili, finché governa il Duca. 
Diamo qui l'invito d'accordo e la risposta del governo 
provvisorio di Piacenza, quali ci furono trasmessi in una 
carta a stampa: 

» Gli onorevolissimi individui componenti ,il Governo 
» provvisorio di queste ducato hanno fatto relaziono a 
» quoslo consesso: 

« Cho queste mattina il signor avvocalo giudice Dorsali! 
» direttore dell' Interno in Parma ha fatto proposizione al 
» governo sullodato di devonirc ad accordi tendenti so-
» stanzialmente a quosto fino : 

«Di rimettere all'arbitrio di Pio IX e di S, M. Orlo 
« Alberto la disposizione territoriale del ducato di Parma 
» e di questo pure dì Piacenza: 

« Di istituire franante un' altra e nuova reggenza coi 
» potori o fini dell'attuale reggenza, cui sarebbero aggiunti 
» cinque altri individui da essere nominali due dall'an-
» zumato di Parma, due da quello di Piacenza, l'altro dalla 
• Magistratura comunale di Pontromoli: 

« E di rimettere infine a S. S. Pio IX ed a S. M. Cario 
. Alberto una decisione finale intorno al ducato di Parma 
« ed a queste di Piacenza, assegnando opportuni compensi, 
» a Carlo II di Borbone. • 

A siffatte proposizioni manifestate dal detto signor 
direttore h stalo risposto dal governo provvisorio , nel 
modo ette risulta da copia. che autentica è slata comu­
nicate a quosto consesso, la quale è del tenore seguonte: 

— II Governo provvisorio del ducato di Piacenza. 
Alle comunicazioni fattegli dal signor Direttore dell'In­

terno a Parma, giudice Giuseppe Borsani, risponde: 
« Piacenza è libera: essa aderirà a Parma subito che 

» sia libera anch' essa. Posti i due paesi in condizioni 
» assolutamente uguali, la buona corrispondenza rinasce 
» da sé. 

« Riserve, condizioni, limitazioni di nessuna sorla non si 
» possono ammettere. Il Governo provvisorio non potrebbe 
» discuterle ; il popolo le respingerebbe. Dell'andrò non ri-
» mane più traccia. I popoli sono tornati ai diritti priinj-
» tivi. È impossibile qualunque trattativa che non si fondi 
» su queste basi, che nan parta da questi principi! appli-
» cali in diritto ed in fatto. 

Piacenza , dal palazzo governativo questo giorno 28 
marzo 1848. 

Firmati: Camillo Piatti — Antonio Emmanueli — 
A. Anguissola — Marazzani. 

Il Consesso civico, udite le cose premesse, dichiara cen 
applauso unanime che quella risposta è un allo degno dei 
sentimenti patri! ed italiani, che distinguono i lodati indi­
vidui di questo noslro Governo; è un atto consentaneo al 
voto generale della popolazione di questo ducato medesimo. 

F. Gavardi —- A. Anguissola — Camillo Piatti — A. 
Emmanuclli — Pietro Scolli — Bernardo Pallaslrelli — 
Gaetano Volpe-Landi — R. Anguissola — Girolamo Mischi 
— G. Rebasli, medico — Alessandro Calciali — Luigi Gua-
stoni — Giuliano Delia-Cella — Pietro Rruzzi — Foresti 
Pietro — Avv. Carlo Anselmi — Rovera Angelo — G. B. 
Barattieri — Giuseppe Rossi, causidico — G. 11. Anguissola 
— G. Brigalli—Luigi Laviosa —Avv. C. Fioruzzi — G. 
Gazzola — M. Garilli — V. Guizzoni '— G. Ponti — P. 
Selvatico — Avv. Carlo Giarelli — Lodovico Chiappini — 
Siilvetti Stefano — D. Riva — Faustino Dosi — Antonio 
Bricca. 

VERONA — La città di Verona è dichiarata in istato 
d'assedio. Riceviamo quest'oggi il foglio di Verona del 3 
aprile, il quale contiene i proclami di Radetzky per la 
consegna dello armi, e per la guardia civica. Eccoli : 

PROCLAMA 
» La conservazione della quieto e della sicurezza pub­

blica del pacifico cittadino e della sua proprietà mi co­
stringono nelle attuali circostanze a dichiarare in istato 
di assedio la città di Verona. 

» In conseguenza di ciò deve effettuarsi una generale 
consegna dello armi entro ventiquattro ore dalla pubbli­
cazione del presente proclama. 

» Queste consegna concerne tutte le armi di qualunque 
spedo siano , come anche tulle le munizioni di guerra. 

> No sono però eccettuate : 
» 1. Le armi delle Guardie Civicho autorizzate da S. A. 

I. 11. il Serenissimo Arciduca Viceré; 
» 2. Lo spade degl'Impiegati in uniforme. Ognuna di 

questo armi all'alto della consegna dovrà essere munita 
di un biglietto indicante il nome e cognome ed il numero 
della casa di abitazione del pvopriclario, e sarà conse­
gnata all' apposita Commissione attivala presso la Gran 
Guardia in piazza Brà per essere a suo tempo , verso ri­
cevuta , restituita al proprietario stesso. 

» Spirato il termine suddetto fìssalo per la consegua, 
verrà attivata una visita domiciliare. 

» Chi contravverrà a quest'ordine e chi celerà delle 
armi, sarà tradotto dinanzi ad una Commissione militare 
ed assoggettato alla pena di morte. 

» Verona, li 3 aprile 1848. 
Il comandante in capo 

Fcld-Maresciallo Conto Radetzky. 
Altra dello stesso giorno. 

PROCLAMA 
« Avendo ! malo intenzionati sparso il grido dio io 

volessi costringere la Guardia Civica a prestare un giu­
ramento , dichiaro assolutamente gratuita e falsa una tale 
vociferazione. Invito quindi tulle le famiglie a tenersi 
tranquille , essendo unico desiderio mio e delle mie truppe 
quello di mantenere l' ordine , o guarentire la sicurezza 
delle persone e della proprietà. 

« Verona , li 3 aprile 1848.' Radelzky. • 
(Dal 22 Mario) 

VENEZIA. 
/. aprite. — La cannoniera della repubblica nominala 

la Fulminante, arrivò Ieri nel nostro porte reduce da Ite. 
vlgo, comandata dal bravo alfiere di vascello Carlo Ale, 
sa miri, da dove era parlila la sera del 30 marzo decorsi, 

Tutte l'Istria mostra la miglior simpatia .pella nostra 
repubblica, e attende impaziente un' occasione favorevoli 
per pronunziarsi. (Gaz-., di \'m) 

BRESCIA t> aprile. — Le truppe austriache si impau­
rarono parte iti Mantova con Valluiodon, parte in N cruna 
con IVadetzky sgomberando intieramente la provincia a, 
Brescia ed anche Peschiera; sono demoralizzale, scorale 
all'estremo, A Mantova scarseggiano di viveri e di fui 
minanti , e sono assediale dallo truppe piemontesi illf 
giunsero sino al Mincio. 

II Tirolo italiano è minaccioso: lo spirilo delle popola. 
/.ioni è eccellente, quantunque messo a prova da infam, 
o bugiardi scrini propagati dal Radelzki, coi quali pie. 
dica Vienila trionfante, Milano, Genova e le altre prnuV 
eie italiane nell'anarchia e nel disordine. 

(Da carteggi*,) 

PRUSSIA 
Scrivono da Rei-lino, il 29 marzo, alla Gazzetta di tV 

li,aia : 
L'ambasciatore di Russia presso la nostra corto (sig 

barone di Meyendorff) parli colla sua famiglia ed il per 
sonale dell'ambasciala. La guerra colla Russia è pi remi 
dire dichiarata. Il 2" reggimento ricevette l'ordine di pai-
tiro pella frontiera di Russia. Questa sera il reste de' P». 
lacchi parte armalo per Posen. Mieroslawki che cornami,, 
la spedizione, ha già dichiarato che gli emigrati d'Iugliil. 
lena e di Francia giungerebbero tosto a prender pari» 
alla sollevazione dolla Polonia, Si crede possibile organiz­
zare nel granducato di Posen un' armata di 40,000 uo­
mini. Sete Svezia profitta del moto favorevole per pene-
trare nella Finlandia , la Russia non potrà rosislerc i 
lungo. 1 noslri porli di mare sarebbero allora esposli agli 
attacchi della (lolla Russa. Le complicazioni sopravvenuto 
colla Danimarca han questo di dannoso, che chiudono il 
Baltico ad ogni soccorso elio potrebbe venire di Francia 
o d'Inghilterra. La Danimarca non potrà far lunga resi-
stanza, ma tutto dipende dalla decisione delle grandi po­
tenze. (Detti. Par.). 

RUSSIA. S. Pétersbourg, 22 mano. 
« L'Imperatore sta attivando con vigore i suei arnia-

monti. 

» Quattro corpi d'armata composti ciascuno di tre di­
visioni d'infanteria, di una divisione di cavalleria, (40,0011 
circa), sono diretti a scaglioni sulla Polonia. Le strait 
essendo cattivissime, l'ultimo scaglione non potrà giungere 
sulle frontiere occidentali della Russia, che verso la line 
di aprile. Lo riserve di questi corpi d'armati, composte 
di 54 battaglioni e di 32 squadroni di .cavalleria, forme­
ranno la seconda armata che occuperà la Lituania, e ser­
virà a tenere in completo i reggimenti della grande armata. 

Inoltre un corpo di cavalleria , una divisione della 
guardia Podalia o 10,000 cosacchi del Don ricevettero l'or­
dine di mettersi in marcia , e potranno, sul principio Ji 
maggio, raggiungere la grande armate. L'armata del Cau­
caso non verrà diminuita , ma rimarrà iti difesa. 

Il principe Puskcwitch assumerà il comando in capo 
della grande armala. Egli trovasi a Varsavia , ove fete 
prendere te più severe precauzioni , per estinguere qua­
lunque colpo potesse scoppiato in quest'antica e così in­
felice capitale dolla Polonia. (Ddbats). 

SCHLESW1G E HOLSTEIN 
Scrivono da Rendsbourg, il 29 marzo: 
1 corpi franchi sono ordinati. Il primo corpo, compiilo 

di 280 uomini parte domani. L'avvocalo Koch è nominato 
capo di tutti i corpi franchi, egli ha combattute polla li­
bertà in Alemagna. La Landslurm si forma dovunque 
Ieri un corriere prussiano è passato di qui , portatole 
d' una dichiarazione formale al governo danese , che il 
primo corpo daneso che entrasse sul territorio di Sclilev 
wig, sarebbe considerato dalla Prussia come una dichia­
razione di querra. L'unione indissolubile fra Schloswig 
ed Holsteiu giustifica questa misura. (Dem. puc1. 

AMERICA. 
Una nave giunte da Vucalan a New-York ha annun­

ziato che quella provincia è in preda alla più spavente­
vole anarchia. Gli Indiani, il di cui slancio distruttole 
crasi polulo per un momento ftenare, sonosi di nuovo 
rivoltati, e percorrono tulio il paese, non lasciando dielio 
a loro fuorché mine e sangue. Rifugiati ed accampati 
attorno a Cainpèche e a Marida, diveniate troppo ristrette' 
per contenerli , gli abitanti dei villaggi saccheggiati, non 
attendono più che il momento in cui loro mancherà quo-
st'ultimo asilo. Il governatore di Cuba venendo a cagni 
zione di questi movimenti ha spedila una nave da guciw 
in soccorso degli infolici abitanti di Yucatan. Il Govern» 
degli Stati Uniti, sollecitato a prestar loro soccorso, (lete 
osso pure spedirli dello forze navali in questi paraggi. 

Le notizie di Venezuela sono pure disastrose. In se­
guilo al movimento che scoppiò il 24 gennaio, il generale 
Paoz si dichiarò contro il presidente Monagas, ed i due 
capi di partilo, alla lesta di circa 2000 uomini di truppa, 
cominciarono la guerra civile. 11 risultato delle prime ope­
razioni non è ancora ben conosciuto ; ma fu già sangui­
nosa la lotta , e la posizione dei residenti stranieri, in 
queste circostanze, è delle più precarie. (Salut Publiuai]. 

Domani daremo il 
liberta della stampa. 

testo tifila nuova legge siili 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

I sottoscritti caffettieri di Saluzzo , abbuonuti alla 
Gazzetta Piemontese, portano doglianza • che la 
medesima da tre mesi circa" per ben due o Iff 
volte la settimana trovasi in ritardo. Quest'incon­
veniente vuole essere riparato dal signor Estensore 
di dello foglio, o da chi è incaricato di farne la 
diramazione, per impedire altri giusti richiami o" 
protesta. 

Bonicalti Luigi — Andrcon Giuseppe — 
Montani — Guzzana Luigi — Miiicltc 
Giacomo. 
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